Con questo ordine del giorno si vuole esprimere la solidarietà verso la popolazione della Val Susa che sta portando avanti una lotta fondamentale per la democrazia e per il diritto di tutti di scegliere il proprio futuro. 

Bisogna prima di tutto sfatare due luoghi comuni che stampa e televisioni hanno diffuso in questo periodo. Il primo è quello di una lotta sovversiva e pericolosa. In Val Susa, al contrario, si ha una dei più grandi e rari esempi di una lotta popolare che ha saputo riunire attorno ad un solo obiettivo persone più radicali e persone più moderate, vecchie e giovani, con idee differenti magari, ma con la volontà ferma di continuare la lotta uniti, e di resistere finché le loro idee non saranno prese in considerazione da chi fino adesso non ha voluto ascoltarle e le ha relegate a questione di egoismo locale. Ed è proprio questo secondo punto che va sfatato. La lotta della Val Susa non è solo una lotta locale, ma ha un’importanza a livello nazionale perché non è solo in Val di Susa che assistiamo a degli scempi ambientali e senza nessuna garanzia per la sicurezza della salute degli abitanti, ma questo avviene anche in diverse regioni dell’Italia sia al Sud che al Nord.  

E’ necessario perciò rivedere la progettazione delle infrastrutture a livello locale e nazionale partendo dal coinvolgimento delle comunità territoriali, ascoltandole e comprendendone anche i “no”.

Il no alla costruzione della TAV infatti non è un “no” ottuso e immotivato, è un “no” ponderato e ben argomentato. La costruzione del tunnel in Val Susa oltre ad essere uno scempio ambientale di portata devastante risulta essere antieconomico, inutile e pericoloso per la salute delle comunità locali. Proprio ragionando, infatti, in termini economici gli unici ad averne un vero e proprio profitto saranno le compagnie costruttrici che potranno lavorare per vent’anni pagate con i soldi dei contribuenti che non si sa quali benefici effettivi potranno averne e soprattutto non si sa se li vogliono, considerando dei costi così elevati. Quando fra vent’anni quest’opera sarà pronta poi, chi la utilizzerà dato che i costi per usufruirne si prevede saranno elevatissimi? Quale beneficio certo avrà per il passaggio del trasporto dalla gomma alla rotaia? E’ chiaro che questo progetto dagli incerti benefici per la comunità nazionale tutta, ha dei chiari benefici per chi invece dovrà costruirla e per la forze politiche che ne sostengono la costruzione che vaneggiano un radioso futuro  per lo sviluppo economico che porterà all’Italia. Ma prima di arrivare all’eccellenza sarebbe necessario almeno passare per la sufficienza. Perciò che senso ha avere la Tav in un paese in cui i pendolari hanno tutti i giorni enormi disagi per recarsi al luogo di lavoro o di studio causati dai sovraffollamenti, dalla sporcizia e dai ritardi spesso e volentieri dei treni? Possibile che il bene di lavoratori e studenti ad esempio non sia compreso nello sviluppo del paese?

Allora è chiaro che dietro alla questione Tav c’è troppa ipocrisia e troppi interessi in gioco perché ci si  possa fermare ad ascoltare gente che nella propria valle ha già visto sorgere un’autostrada, due strade statali, una ferrovia e due centrali idroelettriche, durante i lavori di scavo delle quali sono state trovate vene di amianto e di uranio proprio nella zona in cui dovrà sorgere la Tav. Ricordiamoci bene che trenta-quaranta mila persone di una valle che ne può contare poche migliaia di più non dicono “no” solo perché hanno voglia di dare fastidio. Ci sono delle ragioni ben chiare e precise ed è nostro compito ascoltarle e metterci nei loro panni per capirle e condividerle.

Infine, e qui non si finirà mai di ribadirlo, non si possono imporre le opere pubbliche con le manganellate, per additarne poi la causa alle presunte provocazioni di sovversivi quando la violenza e la rabbia, si sa, e le ultime inchieste sui carabinieri di Nassiria in Iraq lo confermano, sono prerogativa non secondaria delle forze dell’ordine. (un po’ peso da dire in consiglio, ma vero)

Per questo Rifondazione Comunista ribadisce la solidarietà agli abitanti della Val Susa e sostiene le ragioni contro la costruzione della linea ferroviaria ad Alta Velocità in quella valle.

